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Leggerezza del segno, solidità della materia. Nodo è la nuova 
collezione di rubinetti disegnata da Raffaella Mangiarotti per Super 
Inox, costruita attorno a uno snodo centrale che diventa fulcro formale 
e concettuale del progetto. In questa intervista, la designer ne racconta 
genesi e visione.
Chiara Scalco: Il nodo centrale è un gesto formale molto riconoscibile 
ma anche strutturale. Come nasce questa intuizione?
Raffaella Mangiarotti: Il punto di partenza è un archetipo del 
rubinetto classico. Un modello molto impresso nella memoria collettiva: 
quello a croce con le quattro sfere alle estremità. In questo ho tolto la 
sfera dalle estremità e l’ho messa al centro. Diventa il fulcro e segna 
il punto di rotazione. Non chiude l’asta, ma la tiene in tensione. 
Un piccolo spostamento che cambia l’equilibrio dell’oggetto. Rende 
l’estetica più moderna e leggera. L’archetipo resta leggibile, ma viene 
ricomposto in una figura più compatta, più silenziosa, dove struttura 
e segno coincidono.
C.S.: Che tipo di architettura e di abitare immagini attorno a Nodo?
R.M.: Nodo ha una geometria semplice. Per questo può stare in 
contesti molto diversi. Può essere coerente in uno spazio minimale 
come in uno più classico perché parte da un disegno di memoria 
condivisa, rielaborata in modo contemporaneo ed essenziale. Lo 
immagino forse in case attente alla qualità dei materiali, dove la 
matericità è importante. È realizzato in acciaio che viene tornito dal 
pieno e non da un tubo: una scelta che parla di valore, lunga durata 
più che di effetto. Lavorando con una materia così solida e duratura 
ho cercato una forma essenziale che vedesse una continuità nel tempo.
C.S.: Nodo sembra puntare a una semplicità assoluta, quasi scultorea. 
In un interno domestico, come si bilancia l’idea di oggetto iconico con 
quella di elemento quotidiano, pensato per essere usato ogni giorno?
R.M.: Per me la semplicità non è mai immediata. All’inizio c’è sempre 
confusione. Dubbi. Troppe strade possibili. Mi piace analizzarne 
tante perché io stessa ho bisogno di vedere la strada che mi pare 
più giusta. Si prova. Si sbaglia. Si aggiunge invece di togliere. Poi, 
a un certo punto, capisci cosa è di troppo. Lo elimini. E spesso devi 
avere il coraggio di eliminare anche cose a cui ti eri affezionata. La 
parte difficile è proprio questa: fidarsi del fatto che meno può essere 
più chiaro. Quando la forma coincide con la funzione e diventa 
empatica, capisci subito come usarla. Non ti impone nulla. E se ti 
parla con naturalezza e si porge con grazia allora forse hai trovato un 
equilibrio.

//////////////////////////////////////

An ultra-light form meets a solid, sturdy material. Nodo is the new 
collection of taps designed by Raffaella Mangiarotti for Super Inox, 
each one constructed around a single central joint that becomes the 
formal and conceptual fulcrum for the entire design. In this interview, 
we talked to the designer about her vision for it and where it all 
started.
Chiara Scalco: Having a central node is a highly recognisable idea, 
both formally and structurally. What inspired you to design this line?

Raffaella Mangiarotti: My starting point was the classic archetype 
of the bathroom tap. The model is etched deep into our collective 
imagination: a cross-shaped handle with four spheres, one at each 
end. For Nodo, I took the sphere from the ends and put it at the centre 
instead, making it the fulcrum of the entire piece and marking the point 
of rotation. Rather than capping the rod, it holds it together tightly. 
A small shift, yes, but one that changes the balance of the object 
entirely. It lends it a more modern, lightweight aesthetic. The archetype 
remains visually readable, but has been reworked into a quieter, more 
compact figure where structure and line are one and the same.
C.S.: What kind of architecture and lifestyle do you imagine Nodo 
fitting into?
R.M.: Nodo has a fairly simple geometric form, so it naturally suits 
a wide array of different contexts. It can feel right at home in both 
a minimalistic space and a more classical one, because it stems from 
a design that exists in our shared memory that has been reworked into 
a more contemporary, stripped-back form. I can imagine it in the sort 
of homes owned by people with a real eye for the quality of materials, 
people who feel that the textural and tactile dimension of things is 
important. It is made from turned solid steel rather than tubular steel, 
which is a choice that speaks to our priorities: high value and long 
service life, rather than simply visual effect. As we were working with 
such a solid, durable material, I wanted to create a minimalistic shape 
that could easily last through the years.
C.S.: Nodo seems to strive for an absolute, almost sculptural simplicity. 
Within a domestic space, how do you balance the idea of an iconic 
object with that of an everyday element, designed to be used day in, 
day out?
R.M.: I don’t feel that simplicity is ever immediate. It always comes 
shrouded in confusion at the beginning, wrought with doubts, 
overwhelmed by too many potential avenues. I like to analyse a lot 
of these possible paths, because I need to see for myself which one 
feels the most suitable. You give it a go. You get it wrong. You add 
something instead of taking it away.Then, at some point, you recognise 
what doesn’t belong. You get rid of it. And often, you have to muster 
up the courage to get rid of things, even if you’d grown rather fond 
of them. That’s really the hardest part: trusting that less can be more, 
less can be clearer. When form coincides with function and becomes 
empathetic, you immediately understand how to use it. It asks nothing 
of you. And if it speaks to you naturally and presents itself to you with 
charm and grace, then you might well have found that balance.
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